Nove Colli Running 2013
”Papà è proprio bello questo medaglione, Domenica ne vinci un altro?”. Il piccolo problema è che il medaglione in questione è quello riservato ai finisher della Nove Colli Running ... vabbè, vorrà dire che se John Belushi nei Blues Brothers era in missione per conto di Dio, io a Cesenatico ci andrò per conto di mia figlia Marti!

Un altro problemino potrebbe essere rappresentato dal fatto che quest’anno, tecnicamente parlando, non mi sono allenato un cazzo dato il meteo inclemente e l’influenza che mi ha completamente bloccato per un mese tra Marzo ed Aprile; senza allenamento riesco a correre la 100 kilometri di Seregno strisciando con somma fatica in 12 ore e mezza e la cosa, seppur utile in vista dell’ormai vicina Nove Colli non mi infonde eccessiva fiducia, anzi ... “Ma papà, tu sei come l’uomo ragno!” mi ricorda la Marti; hai ragione principessina, però lui chissà perché l’influenza non se la prende mai!
Alla fine comunque la mattina di Sabato 18 Maggio con mia mamma Mary e gli amici Stefano e Claudio raggiungiamo Porto Canale di Cesenatico. Purtroppo Marti e mia moglie Titti stavolta hanno dovuto rinunciare a venire con me per gli impegni scolastici della piccola, così mia mamma potrà spassarsela a farmi assistenza lungo il percorso, anche se a volte non è poi così tanto divertente specie quando le ore di gara diventano tante, seguendomi con la fida Opel Astra. Al ritiro del pettorale il Mario non mi fa neanche aprir bocca “Tu lo sai che quando arrivi hai il piatto quindi poche storie!”. Ok capo, agli ordini, ci provo anche stavolta! Ecco appunto, il piatto, anzi il piattone date le dimensioni: é quello in ceramica di Faenza dipinto a mano riservato ai finisher di cinque edizioni della NCR e quindi quest’anno mi tocca, ma prima però bisogna arrivare: intanto per scaramanzia comincio a toccare qualcos’altro ... Molti gli amici presenti, questa sinora è l’edizione che conta il maggior numero di partenti (126) e come sempre si sprecano saluti e battute scherzose.
Stavolta il buon Castagnoli ha pensato bene di assegnarmi il 5 come numero di gara, non so se è dovuto al fatto che mi sono iscritto alla gara già ai primi di Dicembre dell’anno scorso o se vuol essere bene augurante per portare a casa la mia quinta Nove Colli; in tal caso meglio ricorrere ad altri scongiuri poco educati ...
Dopo aver consegnato agli addetti le drop bags per i cambi di vestiario al Barbotto e a Ponte Uso finisco di prepararmi con calma lasciando seguire agli altri il briefing pre gara all’interno del museo della Marineria che io ormai conosco a memoria, tanto se c’è qualche novità mi verrà riferita dal mio fido socio di ultra Stefano strada facendo. Monica invece preferisce farmi compagnia restando seduta sui gradini del molo di Porto Canale a chiaccherare; anche lei ormai è alla sua terza esperienza qui e le regole del gioco le conosce bene.
Dopo l’appello dei partenti il Mario fa la sua consueta predica per i novizi e non solo, ricordando ancora una volta le regole e citando tra le altre cose i nomi di coloro che domani dovrebbero portare a termine la loro quinta NCR. “Questa qui è tutta gente che arriva!” urla nel megafono guardando proprio me dritto negli occhi, e dato che sono in prima fila davanti ad un folto pubblico mi tocca fare finta di girarmi per toccarmi le palle ...

Cazzarola, per portare sfiga adesso mancano solo un paio di gufi che mi volteggino intorno emettendo il loro lugubre lamento e siamo a posto! Meno male che se non altro con il meteo sembra che ci vada bene, cielo poco nuvoloso e clima mite (+ 26 °C) grazie altresì al vento fresco che si fa spesso sentire anche con qualche raffica abbastanza intensa. Stavolta non c’è come al solito il mio amico Alieto a tenere a bada il gruppo in bicicletta nei primi 21 kilometri da percorrere tutti assieme, e il suo sostituto lascia un po’ a desiderare nel dettare il giusto ritmo di gara: all’inizio si va via tranquilli (decisamente troppo) a più di 6 minuti al kilometro, poi quando ci si accorge di essere in ritardo con Marco Bonfiglio e qualcun altro ci tocca tirare a 4 e 30 per arrivare in orario al ristoro di Settecrociari, anche perché quest’anno non attraversiamo il centro storico di Cesena ma ci tocca girarci attorno, allungando pure la strada di un bel po’ ...
Comunque alla fine riusciamo a giungere al ristoro come da tradizione con qualche minuto di anticipo, assolutamente necessario per potersi gustare come si deve il piatto di pasta che ci viene offerto, però al Trebbiano preferisco una bella birra Menabrea che la mia efficientissima mammina si è preoccupata di tenermi in fresco: che spettacolo! Faccio appena in tempo ad offrirne un po’ anche a Monica prima che alle 14 in punto il Mario, più preciso di un orologio svizzero, raduni il gruppo per dare il via alla vera gara dove ognuno è libero di correre come vuole.
In realtà a presentarci puntuali alla ripartenza siamo solo una dozzina dato che tutti gli altri sono ancora per strada o si stanno attardando al ristoro. La salita del Polenta che attacca subito ripida richiede impegno e fatica, specie con la pasta ancora da digerire: per fortuna che come sempre dopo il primo tratto duro si incontra qualche falsopiano e persino una discesina che permettono di respirare e metabolizzare il cibo così bene che riesco persino ad evitare il rutto libero alla Fantozzi ...
Il mio socio Stefano ha preferito mollarmi subito, Claudio e Monica sono indietro, così  mi ritrovo da solo a spargere sudore tra i vigneti di questo colle romagnolo. Beh, spargere sudore mica tanto dato che si sta bene, fa un po’ caldo solo nei tratti soleggiati senza vento ma se penso ai + 39 °C che c’erano nel 2009 oggi dovrei mettermi il maglione di lana!

Corro un buon tratto con il grande Antonio Mammoli facendogli presente che in due abbiamo finito in passato 15 Nove Colli, ma lui da solo ne ha già portate a casa ben 11 ... Sulle ultime rampe della salita un assistente di qualche concorrente in gara probabilmente veneto mi scatta una foto; sorridendo gli faccio notare “ Guarda che non hai fotografato niente di bello!” ma lui mi fulmina subito rispondendo “Come no, le braghe!”.

Eh già, mi dimentico sempre che non siamo in molti a correre con i calzoncini fiorati! Al ristoro in cima al polenta Coca Cola e fragole, anche quelle una tradizione consolidata qui, e poi giù in discesa. Adesso il vento si fa decisamente sentire con frequenti raffiche di forte intensità ma a parte il fastidio il clima rimane mite anche se il sole ogni tanto sparisce dietro qualche nuvola.
Per proteggere le lenti a contatto dal forte vento in mancanza di meglio mi metto i miei vecchi Ray-Ban stile Blues Brothers comprati alla maratona di New York del 1989: funzionano egregiamente, ed oltretutto il look ne guadagna! La solita ripida discesa con qualche tornante, dove è consigliabile andare tranquilli per evitare di giocarsi subito l’efficienza delle gambe, porta all’abitato di Fratta Terme dov’è situato il ristoro.
Sui leggeri saliscendi che portano a Meldola si riesce a correre senza problemi, mentre qualche salitella successiva abbastanza ripida richiede un po’ più di fatica, ma le gambe sembrano andare bene.

Incrocio spesso Marco Baggi che oggi non corre ma fa assistenza ad un suo amico, il quale oltre ad incitarmi non manca mai di chiedermi se mi serve qualcosa: la risposta ormai la conoscono anche i sassi “Una birra!”.
Sorridendo ribatte “Adesso è ancora presto, poi più tardi mi fermo a comprarle!”; meno male che mia mamma in macchina ha con sé la mia scorta personale ... Raggiungo il ristoro in località Laghetto, dove mi gusto un’altra delle mie accoppiate da gourmet: pomodori freschi e parmigiano reggiano prima di ricominciare a macinare kilometri. Si inizia a salire in maniera più decisa ma la vera salita di Pieve di Rivoschio, il secondo colle della serie, inizia solo ad un bivio qualche kilometro più avanti; qui non si scherza più, le pendenze si fanno cattive ma sto bene e soprattutto conosco benissimo quello che mi aspetta così continuo a correre, anche se ovviamente rallentando l’andatura.
Al ristoro situato circa a metà del tratto più duro dell’ascesa come da tradizione hanno anche la birra ed io evito ai gentili addetti la fatica di versarmela nel bicchiere portandomi via la lattina intera. Ma non faccio che poche centinaia di metri che incontro Marco fermo a bordo strada con in mano una bottiglia: l’ha comprata veramente, amico sei un grande! L’idea di organizzare subito una bella festa della birra sui tornanti di Pieve di Rivoschio è decisamente allettante, ma in mancanza di stinchi al forno con patatine e di panini wurstel e crauti ci dobbiamo limitare solamente ad una bella bevuta.
Poco dopo mi raggiunge Roberto, l’amico di Marco, che va via talmente che alla fine si classificherà al quarto posto in 22 ore e 6 minuti: chiaccherando un po’ lo seguo per un tratto, ma poi lo lascio andare scegliendo saggiamente una condotta di gara più assennata dato che non ho ancora voglia di morire ...
Alla fine del tratto duro si può prendere fiato con un po’ di falsopiano ed una discesina, prima di affrontare l’ultimo strappetto secco che porta al ristoro in cima al secondo colle. Panino con mortadella e birra anche qui; se oggi mi fanno l’antidoping non troveranno proprio niente, ma se mi ferma la polizia e mi controllano il tasso alcolico altro che Nove Colli, mi sbattono dentro e buttano via la chiave! La ciliegina sulla torta ce la mette l’amico del Mario che gestisce il ristoro salutandomi con un “Ci vediamo domani sera a cena, ricordati che devi ritirare il piatto; tanto tu arrivi di sicuro!”. Riparto grattandomi le palle per l’ennesima volta.
La discesa all’inizio dove si presenta ripida e spaccagambe va affrontata con prudenza, ma poi le pendenze diminuiscono e si può correre senza problemi. Mi supera un ragazzo tedesco con cui ovviamente scambio quattro chiacchere; anche lui ha un ottimo passo, anzi di più tanto che alla fine arriverà addirittura terzo!
Raggiunto il fondovalle nei pressi di San Romano ci si immette su uno stradone un po’ trafficato proseguendo lungo dei falsopiani che pur senza grandi pendenze salgono però in maniera costante verso Linaro, dove inizia la salita del Ciola. Nel frattempo il vento è pressochè sparito ma in compenso è aumentata la nuvolosità, con il cielo che si fa sempre più plumbeo sino a risultare del tutto coperto; il clima comunque si mantiene sempre mite ed ideale per la corsa. Anche qui si sale subito ripidamente, sui tratti più duri per preservarsi in salute é meglio camminare di buon passo. Mentre sto parlando al telefono con mia sorella Barbara arriva il Mario in macchina e mi allunga una bottiglietta d’acqua.
Io che già pregusto la prossima Menabrea che mi passerà mia mamma faccio sapere alla sorellina “Cazzarola, Barbara qui mi danno l‘acqua invece della birra!”; é proprio vero che spesso nella vita basta parlare, d’ora in avanti il Mario non mi passerà più niente di analcolico ...
Poco dopo un’anziana signora che sta facendo assistenza e che ho già incontrato diverse volte in precedenza mi incita con un “Sei bravo e tenace!” al quale mi verrebbe da rispondere “E soprattutto bello!” ma la signora é davvero troppo gentile per scherzarci sopra. La parte alta della salita è decisamente più facile, si riesce a correre senza fare troppa fatica nonostante le migliaia di mosche che mi ronzano attorno alla faccia facendo tutto il possibile per entrarmi in bocca o negli occhi, anche cercare di scacciarle agitando il cappellino non serve a niente, tanto tornano subito più fastidiose di prima; di sicuro questo deve essere uno dei loro habitat preferiti perché qui questa storia si ripete tutti gli anni!
Al ristoro in cima al Ciola incontro il mitico Andrea “Pelo” Di Giorgio il quale si è inventato un mega triathlon tutto suo: oggi è partito un po’ prima (tanto la strada la conosce bene) per prendersela con la dovuta calma dato che nei giorni scorsi si è già fatto 25 kilometri di nuoto seguiti da 338 kilometri in bici lungo il percorso della Nove Colli, ai quali aggiungerà anche 136 kilometri a piedi ...
Dopo aver corso insieme e chiaccherato per un po’ lo saluto facendogli i miei più sinceri complimenti per la sua mostruosa impresa. La vera discesa però non comincia subito, prima c’è un bel tratto di su e giù che presenta anche un breve ma ripido strappetto di salita decisamente faticoso.
Comincia anche a piovere in maniera abbastanza intensa, ma per fortuna non appena mi metto la giacchetta impermeabile smette quasi subito. Finalmente si scende davvero e si possono rilassare un po’ testa e gambe, anche se per chi di questa zona se intende basta dare un’occhiata dall’altra parte della valle per scorgere la temibile salita del Barbotto.
Ormai si sta facendo sera e poco prima di giungere nel centro di Mercato Saraceno approfitto con piacere del ristoro non ufficiale gentilmente offerto come sempre dal signor Edgardo, antico quanto degno avversario di Mario alla cento kilometri del Passatore, per gustarmi un buon caffè espresso.
Purtroppo la mia supermamma, nonostante il mio avvertimento preventivo non ha notato il piccolo tavolino del ristoro volante ed è andata avanti senza fermarsi così per ora dovrà accontentarsi del thermos di caffè che ha preparato in hotel stamattina, anche se poi al Barbotto avrà comunque modo di rifarsi ampiamente ...

Anche nella piazza di Mercato Saraceno c’è un ristoro volante non ufficiale organizzato da alcuni ragazzi del posto; mentre mi bevo una Coca Cola uno di loro credendomi probabilmente alla prima esperienza su questa corsa mi avverte “Dai che dopo il ponte inizia il Barbotto, la passione di Cristo ...”.
In realtà io ormai é la sesta volta che affronto questa carogna di una salita ma il ragazzo comunque ha ragione da vendere; durante i prossimi 5 kilometri con pendenze che raggiungono il 18% non ci sarà assolutamente da divertirsi. Contrariamente alle previsioni però riesco a salire bene, anzi splendidamente dato che praticamente riesco a correrlo tutto, e giuro che non mi sono drogato! Saranno i benefici effetti della birra?

Il buio cala quando ormai sono al cartello che indica l’ultimo kilometro di salita, il più ripido, ma l’uomo ragno se lo fa lo stesso di corsa e senza pila. Alle 21 e 17 arrivo in cima annunciato dal suono della campanella che avverte gli spettatori presenti dell’arrivo di un concorrente.

Vado dritto al tavolo del ristoro dove mi aspettano minestrone di verdura e pizzette inseguito da un addetto dell’organizzazione che mi sistema il bracciale con i led luminosi molto utile per non essere investiti durante la notte dai ciclisti o dagli automobilisti più distratti. Ovviamente prima di ripartire prendo anche il caffè e mentre sto per avviarmi scorgo il Mario al di là delle transenne.

Facciamo un passo indietro: alla partenza oltre a ricordare regole ed elargire consigli per la gara il Mario ci aveva raccomandato di non giungere tardi al Barbotto dato che “Quest’anno oltre alla musica ci saranno anche le ballerine brasiliane, ma bisogna arrivarci alle nove non a mezzanotte!”. Qui però non c’è ancora niente e nessuno, così non mi faccio certo scappare l’occasione: mi avvicino a lui con un sorriso beffardo dicendogli “E allora? Io sono puntuale! Altro che musica, ballerine ... sei uno sborone!”. Punto sul vivo mi guarda serio mentre mi dice “Galimba, vieni qua che ti do il caffè boom-boom!”. Io ho ancora in mano quello che ho preso al ristoro “E questo?” chiedo, “Buttalo via!” mi intima deciso ma siccome la signora che me lo ha dato sta assistendo alquanto interessata alla scena non mi sembra proprio il caso, così lo passo a mia mamma.
Mi versa qualcosa che a prima vista sembra del caffè, io lo bevo deciso quasi tutto di un fiato e per poco non finisco per terra: un po’ di caffè in effetti c’è, ma più della metà del micidiale intruglio è composto da grappa, e neanche leggera! Quel poco che ne è rimasto lo faccio provare a mia mamma, la quale dopo averne bevuto un centilitro commenta con una parolaccia chiedendomi poi “Ma cos’è sta roba?”. Beh, è il caffè boom-boom del Mario, roba da resuscitare i morti! Adesso posso davvero dire che sulle ultra ho bevuto di tutto ...
Anche stavolta comunque gli effetti sono più che positivi, oltre a scaldarmi immediatamente (dato che il clima dopo il calare del sole si è fatto discretamente fresco) riprendo a correre come se fossi appena partito.
Ed il bello è che anche il caffé del thermos di mia mamma al quale attingerò ampiamente in seguito è corretto con un goccio di grappa, anche se in confronto al caffè boom-boom praticamente è acqua fresca.
Prima di cominciare a scendere si deve affrontare un bel tratto di saliscendi con anche un paio di salitelle; per fortuna che se non altro lo spirito è gratificato dal panorama notturno con tanto di luna e stelle grazie al cielo poco nuvoloso verso la costa ed il mare in lontananza, nonché sul castello di San Leo sotto il quale passeremo tra qualche decina di kilometri. Nel frattempo hanno iniziato a sfrecciarmi accanto i ciclisti che affrontano la versione notturna della Nove Colli. Mi affianca un auto e dal finestrino spunta una lattina di birra; é il Mario, che nel passarmela fa presente al suo amico alla guida “Lo sai cos’ha detto prima a sua sorella? Mo’ qui mi danno dell’acqua invece che della birra!”. A quanto pare la frase è già passata alla storia ...

Oltrepassata Stringara si scende in maniera decisa sino a giungere al ristoro situato al bivio tra il percorso corto (di 130 kilometri) e quello lungo dei ciclisti; noi runners dobbiamo seguire quest’ultimo ed è impossibile sbagliare dati i numerosi quanto evidenti cartelli presenti. Ancora un bel tratto di discesa corribile con alcuni tornanti ma senza pendenze assassine e finalmente dopo aver percorso 101 kilometri si arriva a Ponte Uso.
Sono esattamente a metà strada ed il parziale di 11 ore e 34 mi infonde ulteriore fiducia, anche perché sto bene e come sempre sono felice di essere qui; quando poi poco più avanti scorgo il mitico cartello che indica “100 kilometri all’arrivo” con un sorriso confido alla mammina “Adesso sono sicuro di arrivare, c’è solo da stabilire l’orario ...”. Incoscienza o esperienza? Fortunatamente i fatti dimostreranno poi che si tratta della seconda ipotesi. Si ricomincia a salire, prima leggermente poi in maniera sempre più decisa.
La salita di Montetiffi è bene prenderla con calma camminando, dato che è abbastanza breve ma anche parecchio ripida. Lungo la valletta che porta all’inizio dell’ascesa si fa sentire anche un po’ di freddo, così sulle prime rampe delle salita mi fermo a cambiarmi indossando una più consona maglia a maniche lunghe ed un nuovo paio di calzoncini fiorati, tanto di quelli ne ho una scorta virtualmente infinita!
Questa con il Gorolo è la salita che soffro di più, non ho ancora capito bene il perché ma faccio sempre una fatica maledetta. E non solo io a quanto pare dato che mentre mi cambio mi mamma un po’ preoccupata afferma “A furia di fare salite il motore dell’Astra comincia a puzzare di bruciato!”. Beh, se proprio si deve rompere meglio lui delle mie gambe ... Anche la discesa non è facile come può sembrare, specie lungo il primo tratto molto ripido; infatti, complice anche l’affaticamento, avverto una leggera fitta al ginocchio che al momento sembra essere una cosa da nulla ma che con il passare delle ore peggiorerà sempre di più, tanto da rendere poi un autentico calvario gli ultimi kilometri di corsa. Purtroppo Monica mi ha già fatto sapere che lei e Stefano si sono fermati e che Claudio è molto indietro; mi spiace parecchio, è destino che oggi debba arrangiarmi da solo. Certamente avrei preferito di gran lunga un po’ di compagnia, ma quando il gioco si fa duro ... Meno male che all’inizio della salita verso Perticara raggiungo Denis, il quale è abbastanza in crisi; come sempre scambiare quattro chiacchere fa bene a tutti e due, la fatica (specialmente quella mentale) pesa molto meno e quasi senza accorgerci giungiamo al fornitissimo ristoro in cima al sesto colle, dove per me è d’obbligo un altro bel piatto di minestrone con crostini accompagnato da numerose gustosissime pizzette. Dato l’orario antelucano preferisco sostituire alla birra la Coca Cola, senza però rinunciare poi al caffè corretto di mia mamma per favorire la digestione. Denis preferisce fermarsi un po’ per fare dei massaggi, io invece preferisco avviarmi dato che la strada da fare è ancora lunga. Ma no dai, a pensarci bene neanche tanto, poco più di 80 kilometri ed è finita! Non c’è niente da fare, è proprio vero che quando si è veramente convinti di quello che si sta facendo tutto diventa più facile. A ripartire però si fa sempre un po’ fatica anche perché dopo la sosta si sente il fresco della notte, ma basta corricchiare un po’ che ci si scalda subito, dato altresì che la temperatura per fortuna non è per niente fredda. Davvero bella questa discesa, pendenze regolari mai troppo ripide dove si riesce a correre senza affaticare ulteriormente le gambe già abbastanza provate dal lungo sforzo, anche perchè di salita da fare ce n’è ancora ... Ad un tratto sento alle mie spalle dei sacramenti in veneziano: impossibile sbagliare, arriva Andrea “Darta” Zambon, per l’occasione in compagnia di Gabriele “Mudanda” Bortolotto. Stiamo assieme qualche kilometro, ma il colloquio che ne scaturisce non può essere riferito in quanto assolutamente vietato ai minori di 18 anni.
Al ristoro successivo lascio andare i due loschi individui poi mentre sto per ripartire anch’io arriva Denis, così proseguo ancora con lui. Poco dopo lasciata la strada principale per Novafeltria si torna a salire verso la località Ca’ Angeletti. Solo un paio di brevi strappi ma sono comunque decisamente ripidi e faticosi, o per essere più chiari rompono proprio le palle, poi si torna a scendere verso la Valmarecchia. Nel frattempo la nuvolosità è nuovamente aumentata in maniera consistente ed inizia a cadere anche qualche goccia di leggera pioggia che cerco di far smettere recitando un misto di nenie indiane e sacramenti in brianzolo.
La cosa sembra funzionare egregiamente anche stavolta dato che quando raggiungo il ristoro di Ponte Baffoni dopo aver attraversato il fiume Marecchia non piove più. Festeggio con un caffè, scambio le solite quattro chiacchere con gli addetti al ristoro (tutti sempre gentili quanto ammirevoli nel passare la notte in bianco per noi) e poi via. Inizia la lunga salita verso Madonna di Pugliano, 9 kilometri che non sembrano finire mai.
Inoltre i primi kilometri fino a raggiungere l’abitato di Maiolo sono anche ripidi; vabbè perlomeno salgo camminando, di correre qui per me non se ne parla proprio. Ormai albeggia e la pila ormai è inutile, ma questo per me è il periodo più critico durante il quale sono spesso soggetto a potenti quanto letali colpi di sonno che in passato purtroppo mi sono già costati alcune garette tipo Spartathlon e Ultrabalaton ...
Oggi però fortunatamente di sonno non ne ho, ma in compenso dato il forte vento che c’è stato e la mia cronica allergia alle graminacee ho un altro problema non da poco: le lenti a contatto mi danno un fastidio insopportabile. Non riesco proprio più a tollerarle e sono costretto a toglierle, ma quando cerco gli occhiali da vista nella borsa ho una brutta sorpresa, li ho lasciati a casa! Siamo a posto, con cinque decimi in meno per ogni occhio sono praticamente cieco ... L’unica consolazione è che se non altro la strada ormai la conosco a memoria: vorrà dire che da qui alla fine più che alla vista mi affiderò all’udito sperando che possa bastare ad evitare incidenti con i ciclisti e con gli automobilisti più storditi.
Raggiungo nuovamente Denis, che essendo alla sua prima Nove Colli mi confida di essere preoccupato di non arrivare entro il tempo massimo consentito, ma io lo tranquillizzo anche perché lo vedo molto determinato e con ancora molte energie da spendere, ed avrò ragione anche stavolta dato che finirà brillantemente la corsa ben prima di me. La seconda metà dell’ascesa è decisamente meno dura della prima, più che altro sono dei falsopiani con rari tratti un po’ ripidi. Adesso però mi sono rotto le palle di sta salita, sto bene e non vedo l’ora di finirla così saluto Denis dandogli appuntamento a più tardi e corro quasi a palla l’ultimo tratto, superando poco più avanti anche Darta e Mudanda. Arrivo al ristoro che sono quasi le sei mentre inizia a sorgere il sole, ma basta fermarsi per un paio di minuti che il freddo inizia subito a farsi sentire anche perchè siamo a 787 metri di quota, il punto più alto della gara.
Mentre bevo qualcosa mia mamma recupera la drop bag che avevo spedito qui per sicurezza, e meno male che se n’è ricordata lei perchè a me sarebbe venuta in mente solo all’arrivo.
La discesa è bella e rilassante, così oltre a godermi il panorama sulla Valmarecchia e sul Passo delle Siepi ne approfitto anche per fare colazione con le pizzette che ho preso a Perticara, ma per la birra però è ancora un po’ troppo presto. Come sempre a quest’ora mi chiama mio papà che sta andando a fare la tapasciata domenicale per avere notizie in diretta da riferire agli amici in Brianza. Poco più avanti si transita alla base della rupe in vetta alla quale si staglia l’inconfondibile profilo del castello di San Leo, e a me viene subito in mente la 100 kilometri di Rimini che avevo fatto in passato con Monica, la quale anche alla Nove Colli dell’anno scorso qui era con me. Mi spiace davvero che si sia fermata, so per esperienza che di certo aveva tutte le carte in regola per finirla anche quest’anno, e soprattutto mi manca la sua compagnia. Correre da soli su certe distanze è ancora più difficile anche se sei abituato a farlo, figuriamoci per me che a volte mentre corro piuttosto che niente mi metto a chiaccherare anche con cani, bovini ed ovocaprini ...
Lei però deve avere il sesto senso, perchè dopo qualche minuto mi chiama, raccomandandomi di tenere duro e di non mollare, così come poco prima aveva fatto anche il mio socio Stefano. Grazie ragazzi, io ci provo anche stavolta, come sempre; peraltro le sensazioni che ho in questo momento sono decisamente buone, se si eccettua un po’ di male al ginocchio ed il fatto che senza lenti a contatto non vedo praticamente un cazzo; se non fosse la quinta volta consecutiva che la faccio mi servirebbe il cane-guida!
A fine discesa presso il ponte che ci permette di riattraversare il fiume Marecchia mi supera Carmelo; lo saluto dandogli appuntamento all’arrivo senza tentare minimamente di seguirlo, ho abbastanza esperienza per sapere che a questo punto ormai ognuno ha il suo passo e che tentare di variarlo anche di poco può fare solo danni.
Al vicino ristoro di Secchiano come da tradizione anche quest’anno hanno la grappa, ma anche stavolta mi tocca rinunciare con sommo sforzo di volontà; oltre a non aver dormito ormai da un bel po’ di ore per i miei standard abituali nelle ultime ore non ho mangiato praticamente niente e temo proprio che basterebbe mezzo bicchierino per farmi addormentare beatamente almeno fino a stasera ... Mi limito al caffè.
La salita del Passo delle Siepi inizia subito dopo il ristoro, e tra tutte quelle che si devono affrontare è la più facile: io comunque alterno un po’ di corsa con tanta camminata. Il clima inizia a farsi più mite tanto che posso togliermi la maglia a maniche lunghe ormai inutile, dicendo poi a mia mamma di andare ad aspettarmi in cima ma quando ci arrivo non la trovo.
Guardo ovunque ma niente, faccio più di un kilometro ancora niente, provo a chiamarla sul cellulare ma non mi risponde. Panico ... Vuoi vedere che si è addormentata ed è passata giù lei e l’Astra da qualche ripida china erbosa? Riprovo a chiamare un paio di volte ma ancora niente ... Ma che cazzo è successo?
Mi metto a tirare a 4 e 30 al kilometro (incredibile le energie che ti vengono quando sei davvero preoccupato) osservando attentamente i dintorni, poi quando ormai sono quasi rassegnato all’idea di un rapimento da parte degli alieni (ma almeno la macchina potevano lasciarmela) suona finalmente il telefono: “Non ho capito qual’era la cima del passo, poi non ho trovato nessun posto per fermarmi, vieni avanti che mi trovi!”.
In effetti qui la strada è stretta con possibilità di sostare quasi nulle, ma come si fa a non capire dove finisce la salita tanto più che inizia subito la discesa? Non siamo mica sul Barbotto! Senza contare almeno un paio di macchine ferme in cima al passo per fare assistenza con tanto di cartello ... Vabbè dai, tutto è bene quel che finisce bene ed in effetti per fortuna poco dopo la trovo, ma intanto mi sono fatto più di tre kilometri correndo veramente a palla. Ho solo il fiato per dirle sorridendo “Stavolta mi hai fatto proprio rischiare l’infarto!”.
Adesso però me la prendo tranquilla ammirando pure il bel panorama su valli e colline circostanti; ecco lassù l’abbazia di Montetiffi dov’ero solo qualche ora fa, anche se ormai sembra trascorsa una vita!
L’ultima parte di discesa più ripida richiede un po’ di cautela dato che le gambe ormai le ho già maltrattate abbastanza ... Prima di arrivare al ristoro c’è da rifare in senso inverso il breve tratto di percorso pianeggiante che abbiamo già fatto all’andata tra il termine della discesa del Barbotto ed il bivio per Montetiffi quindi, oltrepassato il ponte sul fiume Uso, pochi minuti prima delle 9 giungo di nuovo a Ponte Uso dopo aver percorso 158 kilometri di corsa.
Il cielo è nuvoloso ma ogni tanto riesce a fare capolino qualche bella occhiata di sole; il clima comunque ormai è decisamente gradevole, dato altresì il tasso di umidità che è tornato ad essere piuttosto basso.
Al ristoro bevo solo qualcosa e recupero la drop bag, poi mentre cammino faccio la seconda colazione gustandomi le ultime pizzette rimaste, ma stavolta il sole ormai è alto e quindi ci sta benissimo anche la birra!
Si torna a percorrere noiosi rettilinei con qualche leggero saliscendi, e data la stanchezza come tipologia di percorso non è proprio il massimo.

Poco prima di attraversare l’abitato di Masrola mi supera il mitico Ciro che sta facendo assistenza correndo anche lui ad un suo amico ed altri due concorrenti. Alla rotonda situata all’inizio del paesino occorre tenere la sinistra seguendo le frecce bianche della Running e non andando a destra come indicato dai cartelli della Nove Colli ciclistica; a quanto pare però nessuno di quelli che mi hanno appena passato lo sa o se lo ricorda e se ne vanno tutti verso destra. Dato che sono ancora a portata di voce mi metto ad urlare “E’ di qua che si va, bisogna seguire le frecce bianche, non avete ascoltato il breafing?”. Io no ovviamente, tanto ormai lo conosco a memoria ... In quanto alle frecce poi è già tanto se riesco a vederle a due metri di distanza; anche questa mi mancava, il cieco che indica la strada a chi ci vede bene!
Ancora qualche tratto di rettilineo e poi, superato un piccolo dosso, sono all’attacco del temibile Gorolo, il nono ed ultimo colle. Mi faccio passare da mia mamma lo zainetto da trail con dentro qualcosa da bere e qualche gel energetico (le pizzette purtroppo sono finite) poi la saluto dandole appuntamento a Cesenatico.

Da qui in avanti farò da solo, dato che tra poco arriveranno le migliaia di ciclisti della Nove Colli classica e seguire la corsa in auto evitando di ricevere insulti e di essere coinvolti in incidenti e collisioni diventerebbe decisamente molto difficile. Per me non è certo un problema, le altre quattro NCR le ho finite tutte senza assistenza tranne quella determinante della mia piccola Marti negli ultimi 200 metri di gara. Oggi la mia principessina purtroppo non c’è, ma le piacerebbe tanto un’altro medaglione e allora ... Come on spider man!
L’unico problema è il ginocchio che mi da sempre più fastidio, così decido saggiamente di ficcare nello zaino anche la bomboletta del ghiaccio spray e alla fine sarà il gesto che mi salverà la gara, se fossi restato senza non credo proprio che ce l’avrei fatta ad arrivare. Maledetta carogna di una salita! Parte subito ripidissima con pendenze che arrivano fino al 17% e come da tradizione risparmio il fiato limitandomi a pensare i sacramenti in brianzolo senza dirli a voce alta. Mi vengono in mente le parole del mio amico Gilles Pallaruelo, una delle persone che in assoluto ammiro di più in questo ambiente capace di finire centinaia di ultramaratone tra le quali in particolare la Spartathlon per ben 12 volte consecutive, il quale un paio di anni fa proprio qui sentenziò "Cette montée est l'enfer ... c'est le diable!" dipingendone un quadro più che perfetto. 

Oggi per fortuna il clima è ottimo, specie se ripenso al passato quando ho dovuto affrontarla con temperature attorno o perfino ben superiori a + 30 °C ! Da qui al termine della gara il sole sarà presente in modo pressochè continuo tranne che per brevi periodi, ma grazie al vento che ha spazzato via gran parte delle nubi e che a tratti presenta altresì alcune raffiche decisamente intense si riuscirà a correre senza soffrire eccessivamente il caldo come purtroppo è capitato spesso negli anni scorsi.
Quando si giunge alla fontana termina il primo tratto duro; un sorso d’acqua fresca é d’obbligo prima di ricominciare a camminare; adesso le pendenze sono decisamente più moderate e riesco a fare anche qualche breve corsetta. Ma c’è ancora da fare l’ultimo kilometro, che per me il più duro di tutta la gara; meglio non guardare in su, se no si rischia di stare male ...

Prima di attaccare il durissimo strappo c’è persino una discesina che sembra messa lì apposta per prenderci in giro, poi ci sono solo tanta fatica ed altrettante parolacce nel superare un tornante dopo l’altro.

Mi raggiungono anche i primi ciclisti che hanno affrontato il percorso lungo e come sempre mi ritrovo spesso stretto pericolosamente tra di loro e il pubblico incitante che in alto tra l’altro è davvero numeroso.
Alla fine comunque al ristoro ci arrivo incolume, e perfino in anticipo sul previsto dato che sono solo le 11 e mezza. Mancano 30 kilometri e devo arrivare per le sei di questo pomeriggio se voglio posso anche permettermi una dormitina o una sosta per il pranzo; chissà perché preferisco la seconda ipotesi ... d’altronde davanti a panini con la mortadella, pomodori, formaggio e soprattutto alla birra tenuta in fresco nel frigo portatile è impossibile non fermarsi, come sempre i simpatici addetti a questo ristoro sono davvero fantastici! 
Il successivo tratto di su e giù rende un po’ difficile la digestione, sia quella del cibo che quella dei kilometri, poi raggiunto l’incrocio dove si immettono sul tracciato anche i ciclisti del percorso corto inizia la vera discesa.

Come sempre bisogna fare estrema attenzione a non essere investiti correndo sempre lungo il margine sinistra della carreggiata come il Mario ci ha giustamente intimato più volte di fare, anzi quando riesco cerco di stare fuori dalla strada proprio del tutto anche perché la velocità dei ciclisti in discesa è veramente spaventosa ed una collisione avrebbe di sicuro bruttissime conseguenze. Torna sotto per l’ennesima volta Denis insieme ad un altro concorrente: è incredibile, viaggia quasi al doppio della mia velocità ma è ancora preoccupato di non arrivare entro il tempo massimo! Sorridendo lo rassicuro dicendogli che ormai la sua unica preoccupazione dev’essere quella di aspettarmi all’arrivo con una birra ...
Per raggiungere l’abitato di Barchi però occorre superare l’ennesimo strappetto in salita ma non mi dispiace, io cammino un po’ ed i ciclisti riducono drasticamente la loro velocità. Molti mi incitano e mi fanno i complimenti, che non manco mai di ricambiare.

Nel frattempo sono riuscito a sentire al telefono anche Claudio, a differenza dell’anno scorso quest’anno sta facendo decisamente fatica ed è ancora abbastanza indietro, ma il ragazzo è un duro e nonostante le difficoltà riuscirà lo stesso a portare a casa la sua terza Nove Colli. Appena fuori dal paese trovo il ristoro, bevo qualcosa e poi si torna a scendere verso Savignano.
La discesa termina poco prima del cartello dei 20 kilometri all’arrivo: da qui in avanti saranno solo lunghi e noiosi rettilinei pianeggianti fino all’arrivo salvo qualche cavalcavia nel finale, e con il ginocchio che fa sempre più male ... Vabbè, di tempo ne ho da vendere, vorrà dire che me la prenderò con calma.

Infatti tornano sotto Darta e Mudanda che saluto e lascio andare senza minimamente pormi il problema di seguirli, poi dopo qualche minuto mi risupera il Darta con in mano un gelato: l’ha preso al bar davanti al quale siamo passati poco fa, dove anch’io avevo voluttuosamente pensato ad una bella birra fresca alla spina dovendoci però rinunciare in quanto anche stavolta mi sono dimenticato di portare con me qualche euro.

Mi do del pirla per diverse volte, anche perchè il caldo in assenza di vento inizia a farsi abbastanza sentire.
La sofferenza però non dura molto per fortuna, lasciato l’abitato di Savignano sulla destra proseguiamo lungo l’ampio stradone in direzione di Cesenatico e poco più avanti trovo il nostro ristoro a poco più di quindici kilometri dall’arrivo. Inutile dire che ormai so benissimo quello che mi aspetta lungo questa corsa: qui per esempio mi ricordavo di birra, parmigiano e pomodori, ed ovviamente ricordavo bene, certe cose io non le dimentico! Anche stavolta mi siedo, mangio e bevo con calma osservando divertito quelli che passano prendendo solo qualcosa al volo perchè hanno fretta di arrivare mentre chiacchero con i simpatici addetti al ristoro ... Vaffanculo il tempo, non me ne frega proprio niente, ormai è fatta!
Mentre mi rilasso sorseggiando con calma la mia birra qualcuno, forse notando i calzoncini, mi chiede “Ma io ti ho già visto qui!”; sorrido rispondendo “Eh, mi sa di si, e forse mi rivedrai ancora ...”. Alla fine mi decido ad alzarmi ... Cazzo, che male il ginocchio! Saluto e riparto zoppicando vistosamente.
Mi chiamano prima mia mamma e poi Monica “Arrivo, arrivo, c’è solo da decidere quando ...” sempre che il ginocchio non si rompa del tutto, ma a loro non lo dico. Cerco comunque di corricchiare ancora un po’ e la cosa sembra funzionare, ma la preoccupazione rimane anche perché il dolore piano piano continua ad aumentare. Tra corsette e parolacce giungo al ristoro di Sant’Angelo, dove di kilometri ne mancano dieci.
So bene che sedermi a questo punto mi fa più male che bene ma sono stanco, devo assolutamente spruzzarmi il ghiaccio spray sul ginocchio e soprattutto gustarmi il panino al prosciutto che mi viene gentilmente offerto. Beh, mi fa male il ginocchio mica lo stomaco, quello per fortuna funziona benissimo come sempre!
Niente birra qui però, hanno solo la Coca Cola ... Vabbè dai, facciamo anche sto’ sacrificio, vorrà dire che mi rifarò tra un po’all’arrivo. Riprendere a camminare è durissima, ma con tanta forza di volontà e qualche sacramento ce la faccio anche stavolta.
Puntuale arriva anche la chiamata di mia sorella: sia benedetta la sua loquacità, per una decina di minuti quasi mi dimentico di avere un ginocchio da buttare. Poi ci pensa mio papà a tenermi su con una battuta involontaria delle sue “Ti mancano appena sette kilometri? Allora tira!” ed il bello è che gli avevo appena spiegato che ormai faccio una fatica della Madonna anche a camminare ...
Mentre sono ancora impegnato al telefono mi viene incontro qualcuno che mi sembra di conoscere, ma dato che sono senza lenti a contatto devo aspettare che arrivi ad un paio di metri per esserne certo: ma è la Monica! Conoscendomi si è giustamente preoccupata per me nonostante io avessi cercato di dissimulare il problema al ginocchio, e nonostante i 70 kilometri che si è fatta ieri per arrivare al Ciola ha deciso comunque di venirmi incontro per accompagnarmi facendosi un altro bel po’ di strada ... Davvero una magnifica sorpresa che non mi aspettavo, sono quasi commosso: sei fantastica Moni, solo tu potevi fare una cosa del genere!
D’altronde solo chi ha già finito questa corsa sa veramente quanta fatica e quanto sacrificio occorrano per tagliare il traguardo sul lungomare Carducci. E poi è troppo bello arrivare insieme a lei come l’anno scorso!

Intanto la sua compagnia ha subito un effetto positivo: smetto quasi del tutto di tirare giù sacramenti ed imprecazioni per il dolore, ormai avevo finito quelle conosciute e stavo iniziando ad inventarne di nuove ... 
Eccoci all’ultimo ristoro, quello di Sala. Una gentile signora mi chiede “Cosa vuoi?”; anche qui la risposta è scontata “Un ginocchio nuovo, grazie ...” poi però mi accontento di un bicchiere di Coca Cola. Mi siedo per spruzzarmi il ghiaccio sotto lo sguardo preoccupato di Monica; lo so che dopo potrei anche non riuscire più ad alzarmi, ma il dolore è diventato insopportabile e così non potrei comunque andare avanti. Infatti dopo averlo anestetizzato a lungo la situazione sembra migliorare, ma è solo un’illusione, nel giro di pochi minuti il dolore torna tale e quale a prima se non peggio. Meno male che c’è Monica ad aiutarmi a tenere duro e ad alleviarmi la sofferenza distraendomi con battute scherzose belle quasi quanto le mie! Non finirò mai di ringraziarla ...

Tanto più che poco dopo accorgendosi che il dolore e l’andatura claudicante stanno peggiorando mi intima decisa “Dammi lo zaino, lo porto io!”. Sti cazzi, la ragazza non sa quello che mi sta chiedendo!
In 35 anni di alpinismo e in 15 di trail e skyraces nessuno mi ha mai portato niente, anzi più volte sono stato io a portare la roba degli altri, ma stavolta sono proprio al limite, se sto ginocchio mi cede del tutto oltre a non arrivare il rischio peggiore è di non riuscire poi a correre e forse neanche a camminare per un bel po’ di tempo. Lo so bene e lo ha capito anche lei ... “Grazie” riesco solo a dirle mentre glielo passo vergognandomi come un ladro. I rettilinei di questo maledetto stradone non sembrano voler finire mai, ma poi quando rivedo i ciclisti davanti a me (i quali avevano deviato per un percorso diverso dal nostro a dieci kilometri dalla fine) capisco che la sofferenza non durerà ancora per molto perché ormai è fatta. Devo fare un’ultima telefonata, è già da un po’ che me la sono preparata “Mamma, butta la pasta che abbiamo il piatto!” anche se per averlo davvero dovrò aspettare la premiazione durante la cena di stasera. Restano da superare solo due cavalcavia; mi faccio ridare lo zaino dalla Moni, ormai sono sicuro che ce la posso fare anche portando in spalla un chilo in più.
Vabbè dai, non cercare scuse e dì la verità: non vuoi fare la figura di merda di quello che arriva con una ragazza di fianco che gli porta lo zaino! Beh si, soprattutto perchè poi rischierei seriamente l’espulsione con ignominia dalla sezione di Cabiate del Club Alpino Italiano dopo ben sette lustri di onorata appartenenza ...
Scendiamo dal cavalcavia insieme a gruppetti di ciclisti in via Melozzo da Forlì dove il pubblico si fa piuttosto numeroso, aumentando poi ancora di più sul lungomare Carducci, e come sempre i complimenti per i runners sono i più calorosi. L’ultimo kilometro della Nove Colli per chi ha provato a viverlo correndo è semplicemente qualcosa di fantastico, spesso solo lì realizzi davvero quello che stai portando a termine: cazzarola ragazzo, ne hai fatti 200 anche stavolta! Nonostante per me sia ormai la quinta volta l’emozione resta sempre grandissima.

Quando poi vedi davanti a te lo striscione dell’arrivo ...  A dire il vero però oggi non vedo proprio niente, per esserne sicuro devo chiedere a Monica se quelle vaghe ombre laggiù in fondo siano davvero il traguardo. 
Ok, allora bisogna correre o almeno provarci, nonostante Monica saggiamente me lo sconsigli; ma non c’è niente da fare, a questo punto l’uomo ragno si metterebbe a correre anche con entrambe le gambe spezzate!
Mi manca la Marti, ormai ero abituato ad arrivare con lei, anche se poi a casa racconterò tutto alla mia principessina mostrandole il medaglione; ancora pochi metri ... missione compiuta piccola, è finita!

Dopo aver ringraziato il socio del Mario che ci accoglie sulla linea di arrivo e la Monica, mi appoggio alle transenne mentre mia mamma si avvicina per sincerarsi delle mie condizioni; sorrido confidandole in brianzolo “Non sto più in piedi!”. Il tempo per me non è mai contato niente, specie su gare come queste che sono dei veri e propri viaggi, delle avventure che vanno ben al di là della corsa e dell’ultramaratona, comunque per la cronaca alla fine ci impiego 29 ore 13 minuti e 9 secondi classificandomi 48° assoluto sui 69 che concluderanno la gara, con il numero di finisher che fortunatamente è in decisa crescita negli ultimi anni se si pensa che nel 2009 sono stati solamente 34. Monica poi sorridendo mi fa notare che nonostante l’infortunio e le mie lamentele (per usare un eufemismo) nei confronti di santi e madonne della romagna e non solo, alla fine ci ho messo persino qualche minuto in meno dell’anno scorso quando eravamo arrivati assieme.
Mentre mi sto per avviare al fornitissimo ristoro arriva anche Paola, alla sua prima Nove Colli; è davvero felice e non sembra neanche tanto stanca! Dato che non conosce ancora il posto le faccio da guida turistica.

Ricevuta la medaglia da finisher della Nove Colli ciclistica che ci danno tutti gli anni anche se noi la facciamo senza la bici, raggiungiamo quindi l’agognato ristoro a noi riservato dove ci attendono risotto alla pescatora, ben tre tipi diversi di pasta, piadina con salsiccia e soprattutto freschissima birra alla spina!
E pensare che c’è qualcuno che al termine della corsa non riesce a mangiarsi neanche un grissino; beh, io invece come diceva il mio amico Sly mi mangio volentieri qualunque cosa che non sia in grado di mordermi prima lei ... Mentre sono ancora impegnato con pasta e piadina arriva anche il mitico Luciano Micheletti al quale ovviamente non manco di fare i miei complimenti anche se lui sembra quasi non sentirmi mentre tiene gli occhi fissi sulla birra che ho davanti a me. “Quella dove l’hai presa? Ma si paga?” vai tranquillo Lucio, è gratis e se vuoi te ne danno anche due! Mentre io e Paola stiamo finendo di gustarci la pasta una delle forti raffiche di vento che nel finale di gara non sono mancate ne fa volare un piatto giusto sul mio zainetto di fianco a me; vabbè, mi sa però che anche lui preferisce quella al freddo ed alla pioggia di alcuni ultra trail del passato.
Il problema dopo aver terminato il lauto pasto è alzarsi dalla panca e riprendere a camminare.
Come previsto il dolore è peggiorato ancora e per di più sono costretto a gironzolare zoppicando per alcuni minuti prima di trovare trovare prima mia mamma e poi la macchina per tornare in hotel. Claudio poi che è arrivato qualche minuto dopo di me se la passa anche peggio; per raggiungere l’auto dei suoi genitori deve ricorrere a barella ed infermieri! Io ormai sono davvero al limite della sopportazione fisica ma alla fine ce la faccio, ed un paio d’ore di sonno con la borsa del ghiaccio legata sul ginocchio fanno quasi un miracolo tanto da evitarmi di rinunciare alla cena del dopo gara dove già ci attendono Monica e Stefano.

Stavolta però, caso più unico che raro, più che al cibo sono interessato al piatto o meglio al piattone: quello riservato ai finisher di cinque edizioni della Nove Colli Running che andrà ad arricchire la mia collezione di ceramiche di Faenza aggiungendosi alla brocca della prima edizione ed ai vari premi quinquennali ricevuti per aver concluso la 100 kilometri del Passatore.
Il minimo che posso fare è offrire una birra a Monica, poi ovviamente il Mario durante la premiazione mentre mi porge il piattone non manca di far notare “Ma lo sapete cos’ha detto a sua sorella mentre correva? Mo’ qui mi danno dell’acqua invece che della birra!”. La frase è ormai decisamente passata alla storia.
Dopo aver ritirato anche il diploma ed il medaglione da finisher, salutati gli amici non resta che farsi una dormita come si deve prima di far ritorno in Brianza il Lunedì mattina. L’unico problema è che il sabato seguente la mia 23ª edizione consecutiva della 100 kilometri del Passatore la devo portare a termine con le scarpe di scorta, perchè purtroppo quelle con cui ho corso la Nove Colli me le dimentico a Cesenatico ...
